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Ojfo dal de fi devio » & obli* 
gbi mici > e dalli meriti 
dell' Illufirijfinii) & Ecccl* 
| lenti fimi fuoi Antenati , 
e di S. illuflrijjima , 
e per motivare ouc li miei 
penfieri tendono il lor fine ; bramofo di far 
lampare la Tkianira, per .mancanza di 
efla , de fiata da molti j Jcndomi da J{omx 
capitata in Venetia (filmando anche far 
cofa grata aW tutore * accio de fiuoi parti 
nuoua copia fe ne veda in luce ) ho prefi 
ardire dedicarla a V.S illuflrijjima » acciò 
con il fio Jplendorc tanto più retli chiara 
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al mondo • Accetti V • S . illuftriflima | 
quello* cioè con puro affetto d'amore* evo- \ ^ 

luntà le fe offerifie * e dona * benché poco 
alla fragrandola; che cofi darà faggio | $( 
atti fuoi Seruitori come fon io di far cofe I 
maggiori . £ con far riverenza a V, 5. 
lllufirijfimaprcgandoleprorfcra * e lunga 
vita me l'inchino. ' i / 

Dr Venerili 

• r v . v, . 



« . < ' -i " ' •> - /■*"' J 4 

A \ Xf i •> *' >*}#: v 1 # »V % 

. * : » . 



ìuiM 



V.W 



Deuotifs* & Obligacifs. Scruitore. 



A ,1 «A 1 






rU 



•a\. 

*& 



' | Il . . • % M . * 4 ' ’V ’ " ^ — 

Alfonfo Grillotti detto Targai ?■ 



4. 



: « 



il • M 



> ww 






r 



s 






V 



•,iH ’V. 

i \‘Tj 



ti I 

* f I ’ 

t,* I'5c y . ^ 

«v b • # **• <- y 



- ♦ - il 



*\ \ . V?. y* (r r. & v>v Vn'»5Ti\^ *-.. v 

»:»rvr *■ ' 

C 







SONETTO DEL SIGNORE, 
Don Alfonfo Grilletti . t\ 



AL MOLTO ILLVSTRE, 
Et Eccellentifllmo Signore 
Malatefta Leonelli . 

Autor del Opera . 
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S Tarfe Iddio con Videa vn largo Bene 
In voi dotte Leonel luce j e defio * 
Oliando ìlei tutto > el tutto era con TDio 
Creando final di lui f orina ritiene . 
Quella , ch'alt a di noi parte più tiene , 
Ter la qual il faper non và in oblio * 
iTal volta non può flar al mormorio » 
Che fami alvo firo dirle vaghe vene • 
Meraviglia non fia, ch'alia pojfan^a 
. Dell* alto Creator nulla defdice , 

Che toglie >e ma dà IhuÒ grati e di gloria. 
Seguite pur Signor quel ch'oggi avanza 
Mortai vale r > ch'ai tutto poi felice 
Haretc premio in cieLqua già memoria » ( 
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ALL’ EMINENTISSIMO 

£ Rcuercndifs. Sig. CARDINALE 
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Antonio barbe rini n 

legato di n. sig. 

iti 

IN 

Emmentifs. & Rcuercndifs. Sig. ta 

mio Sig. & Padrone Ita 

Coicndiilirao. 





E L comparire de Signori 
'Patroni di mito merito » 
& da tutti tanto riferiti, 
come è V. Eminenza > ■ 
fogliono i 'Pò pàti dalla . j 
'debita diuotìorìe eccitati 
/ coprire con fègniefleriori quella allegre^ 
5 ra 9 che dall interiore affbt to loro rifritta . 
£r fe taUcffato èajnìuerpileà tutti »molto 
piti particolarmente poi debbo effer proprio 

à quelli. 



/ à quelli j che pii particolar cagione ne 
riconofcono • Onde fi, nelF honorar ella 
jjt qttesia Città con la fia bramata preferita > 
tutto queflo popolo* e con gli appi tufi, e coti 
j/j le premeditate dimoftrationi ha dichiarata 

la cognitione , che tiene del proprio debito , 
molto fconofcente farei Slato io, fi anco pii 
vi particolarmente non bauejji procurato di 
corrispondere alle particolari obligationi » 

• che ne tengo • Che perciò battendo hauuto 
propofitodi aggiugner qualche cofa di più’ 
à quanto da queflo medeftmoVublico ve- 
niua determinato , mi propoft di porre in 
!< punto quotici poetica compofltione degli 
auucnimenti di Ucrcole > & Dcianira, da 
furie rap prefintare con fio ni , canti , & 
balli . Ma perche impedito prima dall'oblò 
go di ejfere per occafione così vrgentc . _> 
iffl à piedi di N. Sig. à nome di quetla Città ,' 
& & poi dalla indifpofttione > che me n't fi- 

1 1 gatta, non hò potuto ricapar tempo baftati - 
0 te ne meno à perfettionare tale opera, non 
che à vetiirla della desinata Mafie a , & ■ 
t à condurla al prefippotlo effetto : in tefti - 
monian^a del donato mio di fiderio, & per 
* mfinuauone della mia dinoti firn a firn ita, - 
ti jt q. vengo 




? 

vengo così > coni ella fi truoua , a prefietr 
tarla alla mcdefima Eminenza V, Alla 
quale non è poi fe non molto conucniente 
fimi le /oggetto 9 non filo perche fi come il 
fitto nome ha deriuatione davn Figliolo del 
Ttlentionato Terfionaggio 9 così clìamoftra 
nel fino nobile animo vn ritratto della He - 
roica virtù di quello ; mà anche perche fi 
come quiui fi comprende l' origine del Sim- 
bolo ò Geroglifico deli abbondatila y così 
della mcdefima gli effetti bora apparificono 
appreffo di noi mediante la Telegrafica libe- 
ralità di V. Eminenza . Tge' meriti di cui 
parendomi queflo troppo anguflo luogo da 
volermi diffonderei qui finifico,con fiere 
à lei burnì h filma rineren^a . 

Di FoiTombroneJi8.Scttébrc. ió$xi 

• * . * * . •/ 

Di V. Eminenza 
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ElANIRA , figlia di, 
Oeneo , & di Althea , Rè 
quello , & quella Regina 
«* di Calidonia, & di pro- 

genie l’vno, e l’altra difcendenti da 
Marte , fu giouine belliffima , & fub- 
feguentemente da molti amata, òC 
ricercata in Matrimonio. Tra gli altri 
concorrenti fli Aicheloo Fiume prin- 
cipale di quelle Regioni > raro di for- 
ze , tC grande di origine, efiendo 
figliolo dell' Oceano , di Theti,’ 
ò come altri dicono del Sole , & della 
Terra ; ma dìfpiaceuole di forma . 
Co’l quale concorrendo Hercole, gio- 
uine di grato afpetto , & di celebre 
valore, sfigliolo di Gioue, hebbe per 
ciò con quello graui contefe , &c iupe- 
,, JL 5 vaiolo, 

• ìri * .. '*■ .. ‘a T* 



i 

•A 
• * 

V 



* 

tt 

ij 

f. 



) 



> 



t* 

IR 

•» 



ì 

.* 



JU 



jl 



I 



M 



ratdo, & ottenuta la bramata Spofa» 
nella effectuatione delle nozze Neffo » 
famofo Centauro , habitatore delle-» 
Selue su la riua del Fiume Hcueno, 
di Deianira ardentemente inuaghito , 
trouò opportunità di rapirla , & con* 
ducendola ad occultarla ad anafore- x 
ila di la dal Fiume, fu in tempo fopra* 
uenuto da Hercole , che feritolo à 
morte di vna auuelenata Saetta, giun- i 
fe à goderli pacificamente con racqui- 
eta conlòrte . 11 quale fucceffo fi ra- 
prefenta nella foftanza conforme al 
racconto di molti poeti & altri autori, 
ma raggiunto nella ceditura à quella 
forma , che pofla più elfere proportìo- 
nata alla Scenica rapprefentatione in * 
Mufica. 
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* INT ERLOC VT ORI . 



^ Là Poefia fa il Prologo . ) 

Oeneo Rè di Calidonia • 

Configgere. 

' W Alchea Regina moglie di Oeneo . 

Deianiia figliola di Oeneo f & Alehea. 
$ Acheloc 
’tf Hercolc 
[# Giunoni 
Nuncio 
3 # Choro d 
Choro d 
#' Choro d 
(0p Choro d 
Choro d 
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ATTO PRIMCTT 



SCENA PRIMA. 



Oeneo. Conigliere, 
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Corona Regni come fei grette l 
0 come in Regio core 
*' v,y; i/i, H or' affanno . hor timore 

Fan bramato piacer fugace > 
e licue I 
i pwr #// </o«m 
r contento > e lieto > 

Toficditor dhì felice f{egno * 

Signor d' ampio tefero > 

L'altera prole ge?iit or condegno » 

7ild che ,f.'l Ryfgno , e loro 
Ogn’hor con none infidi e » 

JC congiurar control mio bene wuit ano 
Vauide voglie altrui > l inique inuidic ? 
Sè i figli , i figli fleflì , 

Don e ènpolfa ogni paterna gioia * 

Cd propri morti danno 
Cagione à me d'a ffanno ì 
Conf. Non èdadcbti petto > . 

Non é. Sire > il re znar da cor non [aldo • 
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4 ATTO 

Il piacere > il diletto 

l! i I{eyo q ini nette al maggior caldoi j 
“Mi là vi <tìi>àti a degno Hcroe conuiene > 
Qjal’ oro in fiamme ardenti > 

D'afpri martir pungenti .] 

L’ tr lor mordace a maggior pròfofliene. 
TAid h,chè parila noi d'affani,c doglitl 
Quale bai tu mal , che a tal Ugnar fin' 

'eia pu r mirar ne lice (uite? 

(Sola mercè del tuo Scettro pregiato) 5 

Torto in tranquillo flato . lì 

'Volterò J{egnotuo fempre felice. 

E qual felicita maggior poi brami $ 

Sè à la tua degna prole 

Ugual non vede il Sole ? ~ s 

fjon dito d' altri >bor qualno può diletto 

^Inumar nel tuo petto 

Dei an ir a la bella , che tanto ami > 

DonigUa si pregiata * •- . 

E tanto deftata 
Da più potenti I{rgi , 

Da pù f. imo fi Hcroi , 

Cboggi finn noti a noi ? (cotti* 

Oen. Or qui fcrma^ò mio fido>i tuoi colf" 
Qui rta ql duoUebe le mie gioie ancide . < 

•Ahi che L'amata figlia 

Ben 



PRIMO. k 

Ben fcorgo d lieto fin gridare il Cielo ; 






7 \l.ì quell* vnico merto 
inerito da tanti > 

ffon può fc non folo vn fardi se pagai 
Onde il gioir d'vn folo d pien contento, 
*Di mille irati amanti 
idei fiero [degno indice à me tormento ♦ 
Cóf La prudera è, Signorine l bum a petto 
Quel faggio T)uce e fi) erto 
Che l'ajfahre incerto 
Di fortuna infedel rende negletto » 

Tu ne ricórri à quella >e fd che fia 

*2)01 bel fembiante amato 

Toffeffor fortunato 

Chi del tuo l\cgno infteme 

Tuo piit tranquilla mantener la fremei 

Così trarrai da ciò > chora t annoia > 

Sola quiete > e gioia . 

Oen . Tu ben configli, e certo 
Sè dò frerarmr lice > 

0 me lieto t e felice . v „ 

THr qual fembiante flrano 
E' quel j chora n'appare > 

Che'n sì fuperbo andare 
Sembra vn mofiro nouel d' affetto hur 
manot 
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Acheloo. Oeneo . Configliere. 



B Vjiìo concfcoy ò Sire, (n*> 

yd mc»ch'al Regio Scettro>ca la (oro 
jlì maejlofo volto 
Quel prcgjo in tc raccolto > 

Che de la fama al grido 

Tu ogni aperto lido 9 

Jn ogni antro npofto alto rifaona ♦ 

£ quel gran mcrto hor riueretc inchino > 
Che può trar fuor de le più occultc>cin m 
calerne habitator diuino . (terne 
Oen. O' qualunque tu fia> cortefc amico > 
0' venerato 'Nume , 
jxor. tanto il cor prefame > 

Che non con grafie cjlrcme : ,0 

lieto raccolga , c riuerifea infame *. 



Mi deh non ne tacere 
Quale il tuo grado. Onde moiicfti'l piede- 
£ qual de fio tijjnnfe àquefta Sede • 
Ach.^ ciò jol vcnni,e fot di ciò fon vago J 
Onde fia pago il tuo de fin àpieno . 
Quello jicbdoo > che nc iondufo fano 
ri : ' ' Stuolo 



Ai « 



primo; 

Stuolo infinito di guizzanti Ve/ci 
( Fluttuo fo dominio) alberga , epafce : 
Quello Jtcbeloo, eh e nel grò. Vido nafte 
( Mote à le Mufe grato, à Febo in pregio) 
8 dal interne viftere feconde 
SDi prodiga virtù > faflofo > e altero 
Ver lubrico fentiero 
Tra (fonde di fmeraldo , e arene d'oro 
Irlanda di perle al Mare ampio teforo : 
Quel mi fon' io . hordal’algofa Foggia > 

( C he non di finti ara'ggi > ò pinte tele , 
lYlàfol di uiui addobbi è ogn’bor uefìita) 
jT te ne vengo > ò padre auuenturofo 
D'auuenturofa , e si pregiata figlia ; 
Toichc quella bellona 3 
Che tutto l Mondo appresa , 
fon nona merauiglia * ■ ' 

Jlnco l mìo freddo core 
Infiamma hoggi d’amore • 

Otti. Or be m' appo fi. oh Cieli jà che so nato. 
Caro jtcbeloo , ben l’aftoltarm'è grato 
I tuoi fublimi pregi j 
E'I cortcfepenfier 3 ch'à noi t’ inula » 

Onde mai femprc fia 
Che prore al guiderdo fia le mie voglie • 

Tu intanto à oggetto più co degno off ira 
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i3 ATTO 

ji l proprio merto . e mira 
Che à chi viue immortale 

può confhr fi di mortd donnetta 
£ * Ita caduca , e frale. 

Ach. Ordì ciòlafcia a mt,ì\egc,'l peperò. 
Tìi f)l teco difiorri 
L'alta fortuna rara , 

Che il Cielo hor ti prepara . 

Tdc creder vò, che'l tuo voler vacilli t 
Non che fi renda in accettarreftio 
Ter tuo genero vn Dio . 

Oen. Tutto ben T>à; mà la paterna turar 
il l{egio flato, alti difcorfi han feco . 
Onde pronao il voler non afficura 
Trccipitcf > il piè per finticr cieco . 

T!è al proprio confcnfo il deflr creder 
Se con figlio opportun non li precede . 
Ach. Sia cosi dunque fé così pur brami r 
7>l ì penfir dei ben anco , 

Che mal fi pone in forfè 

Cofa , che giouar può fi fi concede % 

S riè fìcuro dal negarla il danno . 

Onde importun be troppo è quel co figlio* 
(he nel fuo titubar pronto hai periglio * 
Ocn .Or' io qui reggo, e Gioue fol m'impera* 
In ciòcche chiedici me l' arbitrio è dato', 

Se 
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Se dunque bor tu dal mio voler dependi > 
Quinci in diparte attendi 
Ciòcche pià accorto il mio uoler di fcorra . 
Che io fiol fi a , che corra 
Con occhi detti ouemi tiri il fato * 
Ach.Tur di lodare il tuo faper conuiemmi . 
Mà poiché dubbia mia ragione hor fiijfi: 
Terche più forte il giu fio al fin puaglia , 

' ’ . Tonfa, ò Signor, che la tua figlia amata 
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Sperar non può più defiata forte 
C'haucrper fino Confine 
Vn Nume innamorato . 

E Jel fi fio Regale anco i che filimi , 
jtneio fisìofi impero ,■ 

Mille tributi anelilo rifatoto altero . 
cosld'vopo fa 

(ercar parti remote , ò noni climi * 
Ma ne la pròpria fina terra natia 
' Xel patrio Pregno ttcjfo in fui confint 
il aura corona al crine • 

Tu non furai di genero flraniero 
ìnfi'Httnofo, c malgradito ac qui filo ; 
M i di tua propria gente , 

2 lei popolo tuo ttcjfo r 4 

Hauraimai fiempre apprejfo 
Figlio fcdcUvaffaUo vbbi diente . 

Così 
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o ATTO 

Così à l'incontro vo > che penfi infime > 
Che fi al pronto penficr mal comjjiondii 
fon forte ineuilabìledour ai 
< Pronar nel proprio Regno 
D'irritato nemico il giu fio /degno • 

E già forfè ben fai 
Quanto tremendo fia \ 

De r irate onde mie Vimitto orgoglio . 
CocUido al finche confcntir non voglio > 

• CiAdtri giamai m i ponga auanti'l piede* 
Se tanto non boari d'alto valore* 

Cb'à quesìo ardito core , 
vi' queflo forte braccio 
Con propiziò ficccfio opporft ardi fi * • 
T ìt mi rdl morto mio con occhio amico y 
Et io per vbbidirti bor rn adontano * 
Fin che difcrcto lituo fapcr fourano 
Ter genero m'elegga > ò per nemico . 
Oen. T ofto ciò fiatiti vanne lieto intanto • 
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SCENA terza; 



Althea. Oenco. Configlicrc. 

O D' ogni cura mia , c fogni miopefo . 
Refrigerio gradito , almo foftegnOr 
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• PRIMO, ti 

,J$ E ne la lieta , e ne iauuerfa forte 

Solo rifugio mio , dolce con forte : 

Ond* è > che sì penfofo bor ti veggio i 
E nel turbato affetto 
0 , Scopri ali' appari r mio 

(frane penfi ter ,cbc forfè chiude il petto ? 
Epur,s'io mal nonfcernojjai cagion filo 
à D'bauer lungi ogni duolo . 

0 en.O'dogni affanno mio jd* ogni mia pena 
Solle natrice amata , 

) Tfen à grand'vopo giungi 

Opportuna non meri > che de fata . 

che in queflo fallace infido Morido 
p Quando vn cor pili felice effer deuria , 

i libera è piu dolente > ò men giocondo . 

$ E s'hora a punto al tuo venir moueui 

t Tiù fr et tolofo ilpaffoj 

i Co* propri" occhi ficorgeui 

i Ciòjche m'opprime il se fi afflitto >c laffo . 

Per Deianira , per V amata figlia 
I Spofo nouel ne fiprefenta 3 e tale 

Che per congiunto j ò amico 
, lol gradirei > lo cercherei brame fi , 

Tatolfuo meno >e*l proprio bc mi detta, 

\ 7tià per genero bauerlo,àhjcbc non pcjj'o 
i Ben* appagarne ò la ragione ol fenfo . 

Alili. 
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%x ATTO 

Alth. Ben glifi in tepo àia fa^ceuol Vifa» 
Ma four afletti alquanto j 
•pien di ricetto il feno f 
por non terrò piu à fieno 
La tema,el duol,che l’anima contrita * 
Dunque ,ò Signoresche del nome altero 
Di faggio godi , e da la cui prudenza,, 
Ogni alma hoggi piu degna , ’ 

S di faper piu chiara » 

Ile' dubbi cafi impara : 

In cafo poi sì grane, e sì importante* 

Vorrai forfè aulii li to 

9 orti dubbiofoauante 

CìÒjcJ) al tuo ben co tra fi a, al tuod\ktt<fi 

O* per vano rifletto , . 

(hel proprio fangue tuo refli tradito ? 

Cen :jtb pur ben fai, che nonjsl abicttabì'l 
Qhe mai fame ,ò timore (core» 

2)al fuo retto fentiero 
Tramar pgjfa il nobile penftero , 

Et' è pur noto inficine , 

Che 7)eiamra amata > , . . 

Cara figlia, e pregiata 

Vi primo fin di mio timore ò fame , > 

• Mà non perciò sì l'intelletto è chiaro » 
Che'l comun bcnd’vtil commi di frema,' 
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PRIMO. 

Uè ben si bilanciar la mente interna 
Ciòcche ne (piaccia# ciòcche ne fia caro . 
-Ale h.Deh quale è’I merto sì pofiete# degno 
Che vaglia pure à [ottenerti in forfè ? 
Kume egli è sì, ma non hi fla^a in Cielo . 
Di corona sì ben le tempie adoi na , 

Mal Regno è poi onda fugace , e vana . 
EÌ fuo bel Cielo ,elafua Reggia amata 
E' d'alghe, e giunchi ornata 
Vii terrena cauerna . 

Horquiui dunque foffrirattiì coro 
CDi collocar tua figlia ? 

Ed ella come, à gran deliti e attera , 
Come potrà [offrire 
Di quiui porre il piede 
E non d'affanno al primo entrar morire f 
flit Oca . Ben certo in nobil petto 
Tiu , che'l proprio in ter effe 
Conuien , che troni loco 
De l'altrui bene il %e lo . 

Telaffime poi fe titolo vi cade 
2 )i paterna pietade. 

Conf. Signor fia homaipermeffe 
Al tuo fedele efporre il proprio fenfo ; 
i An^i à l'effetto hom ai fia folcommcffo 
a Ciò, che dispone il tuo fapere immthfo . 

Ter 
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Ter l'altrui be del proprio ben no caglia, 
Et à ragion s'aggiunga , 

Ch'ai ben particolare 
L'vniuerfal preuaglia . 

Or qual commodo , ò danno 
Eia che l grande jtcheloo sì noto à tutti 
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iA. 1 popol tuo prepari ? 

Strigala ì breue^e'l refloalfin fi taccia . 
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jC quei validi flutti , 

D'alto tcrror sì chiari 
Quando irato minaccia 9 
Se ad onta tua lafcia fdegnofo il fieno . 
’Mifero ì{cgno > i cui fecondi campi > 
Che'n sìgra parte ei ferpeggiado abbuc 
Jlau ran d' her bette in vece (cult 

tango fi vefte d* infeconde arene > 

E fia’l bramato frutto 
2 )’ abominate rane immenfe fchiere • 
Ttlà s egli poi per te guerreggia amico • 
Se tra l'aire voragini ristretto 
Del fuo lubrico letto » 

Gonfio d'ardire il fieno» altrui s'oppone : 
Qual fia flranier nemico , 

Qual'bofle sì terribile » e poffente 

EU > eh' audace prefuma 

Superar l ondalo pur tentarne il varco t 

Tal 



CI 

i 

k 

k 

h 

% 

Se 

k 

V 

Se 

k 

h 

k 

ì 
h 

li 



V 



4 



» 



& 



; 



r PRIMO. 

Tal cbe'l bel Meglio tuo fta più fìctiroT*** 
Sol d'Jtchelooper il fnberbo lito , 

Che fe d'cccelfo muro , • l 

0' d’amati guerrierfoffe munito . <- 
Tu dunque bor del tuo popolo dinoto 
Qual fi fila forte eleggi ; 

Che del tuo faggio voto 
1 cenni al fin conuien* cb' altrui Ga leggi. 

Oc n. Tù ben dife orrido mio fedele* e certo 
Sin dal tcnor de* primi accenti intefo , 
Fcrmommi tra le labbra vn nò fi fpefo ' 
Di miagete il pefier più»cbcljuo merto . 
7)là che fiapohebe di me dica il Mondo , 
Se ad accettar per genero m'inchino 
lo di grand c^e anni l'altro fecondo 
Vn*che non ha per quella imm e fa Mole 
Se non tra l acque file 
Pjfiretto tifino domino ? 

E qua! partito il commodo confi glia 
De la mia sìejfa figlia ? 

Cóf. Signor* richiamali tuo faper profondo, 

E queltiwofiriin tal fallaccia li vero # 

Sai pur , che troppo fora 

Sacrilego pen fiero • ; . ' ' ’ ‘ 

Il creder* che l gran Oioue ^ 

•A' l'egual pio gemano , • 
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#6 ATT 0 
Al gran N*tttm* si di noi Rimato 
Haueffe in forte dato 
Solo ne tacque il Ragno > 

S'anco dvn piofojfì dominio indegno . 
£ s egli è poi » (he pur ti punga Icore 
Jl filiale amore: ' ; v - 

THira col lume de la mente pura, 

Che fono i Regi à i popoli foggetti , 

Qua fi à paterna cura 

Hon mcn per lor, else fonra loro eletti . 

Otfn. Hor cedo in tutto al tuo cà figlio >c neg 
Che Conjìglicr prudente (gio 

£' Cocchio verp d'ima Regia motte » 






Habbiafipur per nobile decreto 
*ch\ 



Tri noi ciò > ch'ai Ciel piace . 

Sia de Chumtdo r Dia mia figlia f^ofa» 
% di tranquilla pace 
tìabbial Regno per lei Calma gioì fa 
Alth. 0 figlia fitemratn , 

($i 9 che tal ti vò dire , w. . - 

Sia con tua pace > ò Sire ) < 

Dunque di mè fa nata 
Ter farmi di tè pma 
Con fottcrrarti viua t *ii&> n 
tì tenera beliate, 

O membra delicate > A’- i 
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f RIMO! # 

'7)un<juci pur vi nutrì} fcnhe poi 
Di ruuido ftmatorr 
jC disfamar l’ indegne brame c frotte ? 
*Ocn. Tacitò mia caraacòpatir par veglio 
* .Al barche inputto f cromi cordoglio . 
Tu ti covfola intanto -, ~ 

Che noflra prole haurà frofo condegno $ 
fi con fuo nMyanto 
Codrà dolce ripofo il no Uro %Sgno , 
yindiannc homai, che non dee de Phora 
Vie più lunga dimora , . 
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Choto di damigelle di AJihea *•>’ 
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Togft pur Cioue 
fili frali à Cupido » 

Cefia tue prone 
Urciero di Guido* 

Toiche H imeneo già più non fi compiace 
De la tua fitee. 

Venere altera 1 > 

. U7)ca deJe belle* , 

Cela la fchiera 
2)e Palme forvile , ^,7 " 

Toichi fi mal finendone tra noi 
l doni tuoi* 

’ui;.. * x *** 
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x8 ATTO PRIMO. 

S'amor pur vino, > . , \ 

Fia jol trà la gente 
< D'arti furtìue * . , r r ; \ 

* Mniflro dolente ; : v - j, 

Tùicben due cor fi vni r, foco hoggi caie 
SD'ardor eguale . 




c h o r o; 






A*s » 1 



C HÌ di regnar defia 

Solo al regnare ogni talento impieghi, 
'Ut mai l'animo pieghi 
jC ciò > ch'ai primo fin contrario fia , 
Son le morbide cure. 

Sono i teneri affètti , 

Feminili fnenture 9 
Feminili difetti . / 

jt Rggio cor foto è , che fi comicgn* > 
Se la ragion l'approua , 

Hon ciòtti* piace fol; mà ciò, che gioua , 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA prima; 

• il * 4 • ' ' ■ « k *. *» 1 . * . ' '* 

Choro di Donzelle. Deianira; 




f 



Olee Amor, che Varco tendi 
Anco d prò di noi mortali , 
Sùxhe badhsushè attendi * 

Predi Parco, egli aurei frali 

Z la I{cgia alma donzella 
Fattihornai dinota ancella - v ’.ii. 



hpV > 



Se beltà troppo accerbctta 
Ad amar pronta fe'n corre , > 

Non sa ben ciò , che diletta x ' . I 

Fugge l male > il ben trajiorre, *u* A 

S'anco poi l'età trapajja > X i 

Alfuo ben giunge al finlafla. j ^ . 

Amor grande, Amor polente, ' ^ 

Sol tu fai ciò , cb'A noi gioua . ' ^ 

Spira al cor , detta à la mente 

\ I I f 1 I ^ 



t* 



Tu quel ben , chc'n tè fi prona » ' - 

Hoggi fa 3 fe ciò pur lice » 
lidi primo in tè felice» v. . • ^ 

C } Dcian* 
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Oeian. E par tre tante i'foln 

('ohimè ) ' vino dolente • (fo,* 

NcltépurfpeìVitìì'Zj ogni peggio afpet 
Mifiro il cor > cui non piacer confola , 1 

Mi blrtìifort* vn dfperato affetto. 
Mifero il fior de l'età mia più verde , 

Che comm amie fere barn miricene .• 

Mi piu mifero % ahi lafid , • 

Vie più per mi infelice 

£1 vano fior di mie bellezze tante. 

Ter cui fol non mi lice 
Sottrarmi > ohimè , à l'odiofo Amante.- 
0 defio troppo fiotto , 

I 0‘ troppo vana fcminil vagherà ,* 

Che tanto brama', e prezza- 
Quella indegna beltà del proprio volto . 
Ver mè K verme fi volga , - 
E del mio fato rio' • L 

VL'fuo felice profetate accolga- ** 

Chi nutre in feno sì moital defio •* 

Seco del alta loggia* 

Di Calidoma il più Stimato pregio 
Terche lupetto mio troppo altrui piacqf 
!•• ; Scender dà fiato Fregio ' 

1 {* *A' vii negletta babitatricc d'acque . ■_ 

*,\ Cù mie contrarie Stelle ** — 

• • ’ - i £nm^ 

• V * ■ 






SECONDO, 

Dunque forme sì belle , 

Già sì f chine* e rittofc i tali » e tanti V 
Vie più giocondi amanti , 

In pena hor forfè de l'ingrata voglia 
Pian con maggior mia doglia 
Cedute in preda ad arrogante core » \ 
temerario ingegno * * 

Che con minacce , e f degno : 

Menar preftme il mio {limato amore ir 
E ditone (ah tonò pure al duolo il freno* » 
Benché le gote diroff&r rrìafperga) 

Dunque in si molle fino * « 

T ri sì tenere braccia ■ 

Ccn U fituo gioir fai* che fi giaccia' 

Lifptdo pi tto *c le fc4gliofi terga i ’ I 

0' Stelle* ò Cieli, ò Sorte ,* k l 

Soccorretemi voi con ia mia morte . * 

SCENA SECONDA. * 



Hcrcote . Deianira . Choro 
di Donzelle. 




Entil Donzella in tue fimbia^e altere * 
Io ben difcerno Imperiai grandezza, • 
E dagli alti lamenti 
Mi giuge al cor latita doglio fa afpreT^U 
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3X ATTO 



Mà fe d'inuitta deftra alta pojfan^a 
Tunto al tuo cafoè d'vopo , 
aprimi la cagion de tuoi tomenti « 

E dì( faluo il gran Gioue ) 

Dìjcb'd turbar me uada a Dite il Hjgno, 
DLeb’aNettuno il gran Tridente intuii, 
£’ fia , ch'ai cenno tuo Nettuno, eTluto 
Giaccian fommcff\,àtè chiedendo pace • 
Deia. De sepre vn corgetile efier gradito; 
Onde , benché tu fia i ' 
jt' mè non noto ancora , 

Tur mi conuien , che'l tuo cortcfe affetto 
Troui gratia codegna hornel mio petto. 
£ fol per compiacere al tuo defio > 
b' ( Che fjc cor foie non fpero ) 
j Dirotti' l cafo intero 

TJeTafpro a ffanno mio , 
f iglia fon ’ io del J{c,che qui comanda, 
E per mia* forte perfida, e crudele 
Mai sep àgli occhi altrui sì degna pariti 
v Che fui fempre ammirata > 

£ da mille bramata , ancorché in vano » 
Venuto è al fin con rifoluto core 
* Quello nichel oo, che forfè, 

le St dì YPlTlfitrt vPffMM if/rn fìri j 
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SECONDO, 





E con preghiere , e con minacce mite 
Tal di ine fi richiesta , 

Chc'L Tadremiojhechcuo lieto in tutto 
, Men de la figlia ,che d’altrui pioto fo * 

Ter che temuto , e venerato è tanto , 

E' perche àfovga,od à ragion mi chiede, 
jL ’ quello hor mi concede . * 

Herc. E inno (brami* 

Dcian. l’ abbono, c [degno. 

Herc. O s pcnficr dite degno . 

Ben più gradito Spofo à tè conuienfi ,■ 

E ti fia ( non temer ) fi noi ricufi , 
"Mercè di queSta defira hoggi conceffo . 

E l'arrogante hoggi conni en> ch'impari > 
Che vn cor uillano in uà pretede amore* 
Ne fuor del ppprio Regno alcuno impera • 
Vada egli folto à minacciare ài' onde * 
E Sf aucntar la fina fquammofa plebe . 
Che fi l'audace imprefa hor hor no cede* 
Scempio tal ne vò fhr> che vò, cbel miri 
tè prostrato auanti 

L’crme Lambir del tuo leggiadro piede , 
De i a . Ben ' di' affretto, c al dir tal ti credè io , 
Ch'ai genero fi coye , 

De la mano al valore , alcun non Stimi ; 
Tifi non c quefii d’ordinaria [urte ; 

B 5 filà 



34 * ATTO' * ■£ 

Mj r»i/ j cb'ì cento à cento 
V ènifférpure Vaiti buomini in [teme >' 

In tutti à vn fot girar del forte braccio 1 
Faria Le prcueefireme,' \ 

±4 b re fta tu pur litnge ■ \ • 

i Dal perighofo impaccio • , 

£ Ufcia mè col miodeflin crudele •• 
C’baurò ben forfè anc'io 9 • 

H auro ben forga ,c core /\ 

Di dar c *1 morir mio fine al dolore • 

H ;Cbc? ce (fi, ah ceffi homai pèfter sìldegno.- 
Non piu bafii fol dir,ch’è'n tuo foccorfo 
il figlio del gran Gioue,Hercole il forte* • 
^Amator fol di penghofe imprefe > 
SpreTgatorde la morte . 

|| Deia.Q 'Ctititcbe vegg'iojdaque può tata' 
Supplice priego d'innocente affetto * 

Che pieghi il Diuin petto * ‘ , 

^madame* l foccorfo al maggior uopo ? 4 

, tìor sì, che fieno il rio timore alquanto . 

a; £*» tè >famofo Heroe , Paltò valore 

Hor riuerifeo > eia bontà ringratio > • 
h ■ Ter cui già fi rinfranca 1 

' i Quell'alma oppreffa > e fianca • 

; | Che sè'l forti ^Acbeloo purè , che fi a 

M foggiacer foggetto * à tè fol fia » 

Che 
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ti#? de l'alto vigor tori hi la palma . 
fila par la mence à p auentarc aititela » * 
jfincor nouo terrore 
Mi fomminiilra al core , • 

In rimembrarla fina crudel ficretga* 
Herc. Hornon pili ì te il panetar fi fretta. 
Inficia* l timore à chtl piglio abbraccia* 
h'n yanquelmal fi teme 
One la ffemegià ficura affida. 

Dcian, Cjialfolo nome tuo non freme fola * • 
fyi fieyreiga porge al mio penfiero * 

Tur del nemico altero 

Lcnoue qualità , le none forme x 

Esaminar conmene * 

E fappi -, sé noi fai , ». 1 

Che quefli ha tal virtude , 

Cb*d l'incontro primier ben lo vedrai 
Forfè nel proprio affetto , 

Ma fi bi fogno il chiede, ò fito diletto, 
Toflo in feroce Toro , 

O'nrio firpente trasformato H miri • 
Entri vari fmbtanti 
Sempre è vie più ne l'apparire borendo , 
Sempre é viepiù ne l'affalir tremendo . 
ìrkxc.Hor voga pur e,efial*horribil vifta, 
Su'l fere incontro (e fi rkmiogni bora) 

B 6 Del 
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Del più diforrne,efomidabilMoBro 
f Che Terra# 7 Mar ne l ampio fen ricette , 
Sia dì furia Infamai quado è più in ira . 
Trouerà famprc questo cor più faldor 
Trotterà famprc quefìa man piu forte . 
S’buomo verràjbenche robufto,àfrote> 
Tloti haurà già di lui di che temere 
Chi de ’ Giranti fa flrage , e mina . 

Se’n Toro fi trasforma, 

Ricanto AthcnciC i fuoi deferti campi , 
Se qitefìe braccia han di domar pofiàga. 
Se in Serpe poi la fiteme fata ripone > 

Lo far angolar tai fere 
Songià mie note puerili imprefe . 

In fomma il cor, che doppiamente ferite > 
tAUro indugio mi vieta . 

Tà bella Dea per tuo Capion riaccetta 
Jltio prouar pretendo al rio Fellone, 
Ch'aita beltà ,fol di lufanghe è degnai 
£ d'alta 'Donna in generoso core 
tALtrafor^a non vai fa non d'amore . 
Dcia.No pur cofanto,anzri mi pgio,egodo , 
Che mia ragione vn tal Capion difenda, 
i Her .Al 1\èduq me uado,accioche de egli* 
» Qje ben recar ciò deue à fata ventura , 

, il fatto intcnda,e tal con faglio approvi* 
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SECONDO, J7 

Etofto à la battaglia indi m'inuio . 

De i a . Fanne pur liet o,e co benigni a uffici* 
E non fol de la man l opre gradite , 
Mipaffi fleffi de le piante ardite * ! 

Siano a l'andar, e al ritornar felici . I 
Diam tempo noi* eh e dafcfteffò ei vada * 



Choro di Donzelle * 
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0' dolce ffeme , 

Chen human petto 
Quando più teme 
Defili diletto , 

* Sol per té in Terra alto gioire abonda ; 
Speme gioconda . 

O'Tema amata , 

Tfcl fen di cui 
Speme bramata 
fiafee ad altrui , 

Viè piu pregiata tra la tu amarena 

£ la dolcezza * 

Coda pur, goda 

Dunque ogni core , 

Se in fieme annoda 
Speme, dimore ; 

Che trai dolce , c L'amar folo è gradita 
Gioia infinita . 

CHO- 
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# ATTO SECONDO. 

C H O R o. 

S E trifte fuenture vn cor ('affanna ,■ 
0' come in van foifira \ 

Se con In forte nel fuoduols adira, 

0' come nel fuo ben folle s’inganna ! 
*Allbora:be’l caftfomminiftra'l pianto > 
Il tempo apprefta il canto . 

£fol con nobil arte 

Benigno il Cicl comparte à fuoi pii cari 
Mille tormenti , e pene „ 

Ter che d4 mal vie più fìa noto il bene . 
Sdal penar vii piic’l gioir s’impari . 

> .......... 
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SCENA P R I M A,: 
Deianira • Choro di Donzelle • ^ 



^ro è 7 timore . 

fila film c quando è 7 mal 
troppo vicino . 
fitlà non è già 7 defio fienosa 
tormento > 

Se troppo fcalda vn core . • , 

fa 0 mi fero mio petto*' 

U, Chortrà 'Igiclo yhor tra 7 foco 9 ■ 

f ro#/ fcampo , ò loco 

Hot da ria forte 3 b or da Tiranno affetto . • > 

Vna Donz fro/»7 ,fcopri * ò fignor a • 
tuoi pcn fieri il velo . 

Jl non potere vn’bora • 

Concedere al ripofo > • 

, 7/ tuo moto anfiofo , 

Il mefcolar tra ri fi alti fojpn i : ‘ 

Già che ogni tema fuOerar ti va?*! i 
Inditi] fon di noui alti defiri . • 

Deia.fr iquieto è’I mio fiatone fé a ’ si 
Scopro ho/af anno* bor gioia * 

Al- 
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/[Uro affetto non è ,fe nonmfieme 
ryimor congiunto , c speme • 

Ben v'bà parte il de fio ; 

Mi foto è del ben mio . 



Choro di Donzelle.- 
Villa > qualunque fi a ,pur nel tuo petto 
Del tuo bramato bene il dolce affetto . 
Altra D.M ì come brami ,come temi ,òj 'p> 
Se per virtù del tuo Campion pregiato > 
In tranquilla quiete è già 7 tuo flato ? 
Deian. Ben tale è nella mente > 

Et io già no' l negai. 

Ch'ogni tema fl cacciai ; . \ 

7ilà 7 di fiato ben non ho preferite . 

Vm D .Tre se te haucr lo dei febe no'l ued't> 
CJià tu fteura credi 

Ch' effer non p offa, alcuna forza eguale 
h A linuitto valor del forte * Alcide > 
Ck’ogn'buomo atterra, erogai Moftro 
1 E fe "d'alta uittoria ei t' a J ficura, (ancide 

Ti feioglie in vn dal tuo penfier noiofo > 
Se di gradito fpofo 

Party b/ggi lieto il cor f è già fua cura • 
Deian. 0' fofi'cgli pur quello . 

E sè no i vuole j4morc , 

| jtltro bramar mai no fupral mio core . 

Choro 
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terzo: 

Choro di Donzelle , 

Tur ti fuelaflij 

Tur ti moflrafli , • 

Amor dolce Tiranno 
Tur ci fei chiaro , 

Bramato, e caro »■, t 

cor gradito affanno • 

•Deia .Ecco il confido pur e, ceco il dichiaro' 
Balogia cortcfia , Calta virtute * 

nobile Guerriero 
Panno ammollirla dura voglia mia 
Pan , che'l fno morto altero 
Imprcffo al cor mi fi a . 

, Choro di Donzelle: 

Pigiato , c degno 
P l cor , cW è fogno 

Al dolce flral dimore . w - . 

t, P c Hceè*l petto , ' \ V' 

p Che dà ricetto v,: . \ h\à, 

$ l fuo beato ardore . 

é Dc j?' ' A n hl Z‘ d non mi pregio di fine tak. 
Che frana nonitàprouo nel feno . 

* Mera già d'ogni temuto male ’ ** 

Sento, fen^a cagion venirmi meno ' * . 

IMJtyielXhbcrarnncZ: 

ti wi& libertà depende . . • • y 

j Choro 
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Chono di Donzelle* 

V iua pur viua % ... • \\ v v 

Quel , che ne priua \ r . 

2)i libertarie amata * « v .hk. 
Che più gradita 
Incurie la vita' 

In firuitù sì grata . 

Deia,Md fiuto m affida j«hi perche fenttf 
D'ine erta tema infoino tormento ? 
Choìo di Donzelle# 

'fyn bJ dolore *• ' 



rV\ . ; 1 V*^ 
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hionbÀ timore 

jlmor dentro al fiw Uggto $ ■ , ,.; T . 
Che di dolci , > 

Che d* allegri ^ 

Non fi a fi curo pegno * 

'Dwz*jlhxhè temo no fia l’affetto indegno 
CDc l indoliino cor trifìoprefigio » 

Che fi ben noto , e certo s 



Del Gucrrier forte è'ig a valore bàtto * 
T toppo altere anco , e none 
Son d'uichcoloo le moflruofiproyt . > 

Vna D.No piìi,no piìfi igiufia tcr&abonw 
Rinuncia à piu vii core • Odi, odi 4 pM*Q ' 
(ol pi <mfi de la plebe 
Già da vicin de gli oricalchi' L fu (W.0 « 




Choro 



TERZO. 4) 
Chojro di Donzelle • 
Viuajmor »quefli pur fono' 

2)i vittoria, t lieti auifi , 

Troice „ Amore hor fi a tuo dono 
Confermare i notiti rifi • . 

De. Or uoglia il Cieche tra fouerebia gioia 
Il core boggi non muoia . 

\ju 

4 scena seconda. 

Hercote. Oenco. Deianira. 
Choro di DoiucJle #• 



« 

F V' Guiderdone}) ogni mio morto aud^a 
Signore , il dirmi fio , 

Chetale imprrfa à tè gradita { offe, 

$ Irla V farmi poi di tal mercè contento » 
h' gratin tal di tua bontà foprema > 

Che quefto cor,cVogni gra ctfa ardifee» 

$ 7>ì compsn farla mai fperar non ofa . 

Cen Tutto è del meno tuo premio douuto» - 
i, E del mio cor quiete . 0 ree co à punto 
4 L'auuenturofa figlia . 0 figlia amata» 

4 Vedi quanta di tè cura fi prende 
Il del benigno » e quanto 
, 'Nel Trlqndo hai nooil vanto , - 
i ‘ Ch'ai- 

L ' • f - '"i. ; C 




44 ATTO 

Ch'altero Heroe,che del gru Cioue è prò 
Chiaro per nulle inufi tate prone , (le, 
jt' tuo fhuor sì mone , 

¥crchc l’amante ardito , 

Che pur dianzi tal dubbio al cor deffone, 
Stimato sì da noi , mi non gradito » j 
! 7)ipoJfcderti in van pretendale brami . 
£ di fampion sì dijpettofo , e fero 
Eccol pur hor de la vittoria altero . 

De.O Tadre.e SigMiò,quatò alCiel piate > 
^ noftro piò tutto fi pregi, e fiimi- 
E ben del degno Heroe Copre fublimi 
Ammiro, e lodo à commi gioia, e pace* 

Oen. 'Non fetida morto d'alta rkomptnfi 
Son le pregiate , c nobili fatiche • 

Né fui pugnò , né vna- fiol volta vinfi > 

7ilà poiche'lgran nemico 

Con inclito valore 

Oppr effigia tencaproflrato al fuolo ». 

Mentre hàfuc /perni àia vittoria intete » 

JLd vn girar di luci 

Cangiato il mira in horrido ferpente . 

Ed ti piu , che mai fianco > 

ToHo ne l'ampia gola 
Con fòrte man C afferra 
Tenace sì» eh' ad vna J coffa fola 

Vince 



Villi 



Uti 



% 

tcon 

'pia/ 

Un 



ìiì 






ff nui 

hor 

frret 

Mi 

h», 

Coi) 



4L 

Or, 

tyj 

è 



\ 



T R R Z O. 

Vince la nona guerra, 
irla quei non fà qui fine > 

Ed 1 eccitar bramofo 
L'eftreme fine ruine > "ì 
• T*er far l'vltime prone 

Di formidabil Toro affetto prende» 

■E con le forge none 

’ ‘Piu furibondo d nona pugna attende « 
Mobil mirar fuallbora 
Le tirane gioflre >ci di fu fati affitti, 
TAdpurein poco d'bora 
Chi la vittoria già propitia hauca 
•• Penne à tvfato flit mi fero fc empio « 

£ con robuHa matto 

Strettoft ardito à le fuperbe corna , 

Dal minacciofo capo j 
Humil già fatto > e tra V arena molto » 
Troncojme vn > che raccolto 
Da le Mai adì poi con lieti b onori 
Colmo di frutti , e fiori 
*4 la Copia farà per fempre facro. 

Or sì degni fudori > c tal Virtute , 
Mè’Lgiiifto il uttoLne corte fidi richiede * 
Che fian finga mercede , 

Deia. Venfter da nobil core > cl prtmio fa 
TJon men di lui » che di tè fteffo degno . 

Gen. 
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Ocn .Jtl fuogra mert<hà t altavoghamia 
yil premio fora cjfio Scettro/ ll{c$ n0 * 
Onde altra copi alto de flin prepara» 
X* lai più de fiata , à mè più cara- 
rùfarabfiglìa^al degnoHeroc confort e, 
# tanto brama »& io così diff>^ 9 » 
Th volentier eonfenti d la tua 
Eteia* VadrcMfai come in tua ma rime 



Con le fteranig mie l'arbitrio tteffo* 
Sol, libero il volere è à tè conceffo » 



MlUUCfVHUW* * ***• v«rr— jy- - 
S ciòich % approua il tuo faperc immc^J » 

r ecoil m 



Do 
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Hd feco il mio confenfo , 

:Ocn. Quella dù^ò Signoria tua <qP*$”*' 
Hcrc .Ben de l h umana filmate de 
Fia compagna gradita . 

7>U con forte al fuomcr topi* vici** 

Fia de ValmutC del cor Dona,c ItfgM » 

De -Saròifjual chiede il tuo grd^ 04 ^ 9 -, 

Sog ^etta Spofa al tuo gradito impero • (% j 

■ Hcrc. 0' dolci ffimerioee/ aure d'ÀrnotCt w 

Che dan Mirto al mio core . ( 

•Ocn* I\c[laborafolper lo bramato cffcW? 

Che sì cart fuccejfi % 

. la t^ina cjbrvjfi tifo 

Sun per noi toflo.Che ben gìdm'tchìtf* 

* Aliano fia nouoj e raro 

. , 23f( 




:T E K Z O. Ì7 
Del cor ,cb altro no chiede flgra dilctToT 
, A ciò n'andremo entrambi . 

Tu parimente j ò figlia, al fregio albergo 
Volgerai quinci / pajfi . j& indi poi 
Conforme al fiero rito 
Tofto n'andrete > ò miei diletti , voi' ' 
tA celebrar le con ficee pompe 
A i meriti campi , ose non lice 
fermar prò fino il piede 
Jt cui già d fi imeneo foggi ace al giógo ; 
eAd honor del gran*fflme » 

7)cl venerato Dio , di cui ftamproh , 
l he fernet tal congiungimento nacque ; 

8 noi con fiere preci 
Inqucjlo ftejfoloco » 

Ouc la degna :rn prefi hcbbe’l principio j 
A la pronuba Dea 

Sacrifico offrirmi , perche propritia 

Con fue gratic diurne 

Concorra >•€ arrida al deftato fine*. ' 

Hcrc. 0 lieto giorno > ò mio deftin felice , 
Voichc quejtlo mio core , 
tAuucTgo fol con sì diuerfa forte 
Di Marte al fuoco trà l horror di Morte, 

Fatto bar foggetto à l' amoro fo ardore j 
Ter gioia sì gradita , 

Afpira 






ATTO 

\ • 1 * - 



Afpira fortunato à miglior vita • 

Choro di Donzelle. 

« _ Ci 

0 ' dolce Amore > » 

Amor cortefe » • Xv ’ 1 - 

il tuo valore «■ : , 



Ben felicijjìmo ■ . 

E fempre ogni efito > che da td vieti* 

.‘Poco durabile » 

Toflo mutabile 9 ^ ' 

P l'alto f fi a fimo, che porgi àvnfen* 

Deia. 0 beato il mio cor , cui pria ritrojo 
Riamai non punfe alcun cupido affetto » 
7dà tranquillo ripofo 
fu fempre il fuo diletto. 5 . 

Ed hor foggetto al fine 
Ad alte in fidie d'amoroft tirali* 
Troua tra i noui mali 
Sì pronto fcampo à projfime ruine • ^ 
Choro di Donzelle. 

Nume gradito , V 

<7 r adito arciera * 

Bene infinito < „ . » 

E>°gm pen fiero. 

Strali j che pungono, . v, * 



Hoggi è pale fé* 
Ben' è dolcifjimo 




S'al 



TERZO. 4J 

S'al cor ben giungono , ~~ 

Mìni siri fanno fi fol di gioir* 

Fiamme, ch'incendono* *. 

S'al cor s'apprendono > 

Il mal vi purgano d'ogni martir. " ' 

• , . ; . ' - y 

» 

C H O R o; 



Q Pel forte affetto 3 chevit detto amore , 
Se co impure fame vn petto accede • 
Dopò vn breue piacere 
jDi mille lunghi guai penofo il rende . 
Ma sé congiufte voglie al cor s'interna $ 
Dopo b re uc penar dà gioia eterna . 
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ATTO QVARTO- 

SCENA VNICA. 

Oeneo. Althca. Chorodi Sacerdoti. 
Configliere . Choro di Damigelle 
d'Althea. Choro di Cittadini. 
Nuntio. Giunone. 
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là che i noudli Spofi - 
Trento à i Celeri affici 
ban mofio il piede : 

T^oi parimente verfol 
Ciel diuoti 

Spieghiamo i nofiri voti» 
0 ' de la I{egia Dea MmHri detti 
• Ergete hor qui Voltare » 

Succitate la fiamma » 

E con prodiga mano 
Spargete à gara gli odorati incefi . ($[* 
Alt.S /4 purferueti hoggi le gratie*e ip ric 
i granfauor condegni $ 

Che ue appreflano à noi gli eccclfi HSgnu 
Choro di Sacerdoti . 

0 [aora *Z)ea> che fiura ogni altra Diua 
ti ai nd [premo Ciel [Mime il Trono 9 
Cfc... . , ■. Sà 







CLV ARTO. *1 

Su qttefla Mole, al tuo gratinine erma. 
Gradito cambio accetta, 

Ver celefle mercè terreHre dono , 
Choro di Cittadini • 

0' fa era Dea, che fòura ogni altra Dina 
^ Hai nel fopremo Ciel fubhme il T reno ; 

1 riuerenti preghi, e l* burnii dono 
la tua bont ad e.à grat’offequio a ferina» 
Choro di Sacerdoti . 

Giuttghino à tè de tuoi dinoti i gridi, 

* E l facrificio hnmile . >3 

Etti Diua gentile , ' 

jl i bramati himenci jppitia arridi . uiai 
Alt.Obimè,qual triflo anmtioiiCiel ne in- 
Sento fcuoter la J erra , 

Qua fi minacci hot d' abbicarne al tetro» 
Oen 0' Dea dunque con finti 
Cb'd noflro alto f pancino 
tAnco il tuo proprio jlltar cadale mini ? 

Primo Sacerdote , 
fon fuuclM mefio augurio hoggi sa ferina 
Opera confucta di Natura . 

7 )lA sùpur cenno del vuoler filtrano * 
fon più /cruente •gelo hor fi folk ut 
Tofto Imitar co l faro foco» £ voi 
Noni preghi porgete - 

C % lAlme 
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5 £ ATTO 

4^/m^ fi cure, e liete . 

£)/ mini fri a mè quell'onda pura 



Onde s atterga que fi a immonda mino* 



Choro di Cittadini^ 

0 * fitcra Dea ,cbe fioura ogni altra Dina 
Hai nelfopremo Cielfublime il Tmo. 
1 riuerentipriegki, e V burnii dono 
tatua boutade àgrat'offequìo aferiua . 



B! 

fi 



Chorodi Sacerdoti f 
Di quelle di Sabea gomme più fine 
il fiero fumo* ò Dea, eh' a tè simia > 
Gradito sì nel tuo confpetto fia, 

Cbel tuofauor benigno a noi Zinchine • 
Primo Sacerdote . 

Ohimè, che veggio tbor sì, che cede il core 
i portento fi aufpici . 

Mirate il puro foco 

2)i tetro fiangue afperjò. . ; f :.K 

Sentite in frana giu fa 

Spirar grane fetor iinccnfo eletto •' . 

Choro di Cittadini. 
ò'Diuajò Cieli jò dcfupcrni J canni 
Eterni habitatori bomai forgete 
Vernai pietofi , e in noftroprò volgete 
1 trilli auguri , e i minacciati danni . 

Choro 
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Q_V ART O; 53 

Choro di Sacerdoti. 

Deh fe terrene offerte à [degno hor prendi* 
Accetta,ò r bea,d'humiliata gente 
la fè colante t e' l puro %elo ardente . 

£ d'efferfia dal tuo gran Gioue approdi* 
Nunt. Affato acerbo» ò dolorofa forte • (te* 
2 )eh chimi guida hoggipiù tcfloàmor - 
Che piu di quel, ch'io vidi afcolti,è miri ? 
Oen 0' duro annutio,ò d'altri guai pneipio 
C]a)\on dolente, ondi, che sì ti lagni ? 
Di toflo,e non tacer cofa,cbe fia • 

• * . *.nt .Troppo vdrai toHojò Sire > 
h 7 e le mi feri e no flre i tucì d dori * 

A i [acri giochi Iti arti ah andammo 
A fruir U tua figlia, e l degnoEroe,(cio 
(Ahi, che d'horornel rimebrar m'aghiac 
A punto nel compirgli vltimi riti 
2)e le [oleum pompe , 

AUhor, ch'ai fuon de le [onore Trombe > 
Dagli huomini in di [parte , 

Loftuol de le Dorelle à coppia > à coppia 
Hel prato dei Giacinti 
Colpi e difcal%o,e co'l difciolto crine 
Tea di varia bellezza • 

Irtoflra, ahi troppo pregiata : 

S onarsvdì laproffima forefla 

C $ 2 )w- 
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Tfvrialto calpestio r attore pefantà' 

* Mirto in vn colfragor di fcojfi rami • 

Indi riapparite in troppo hoinbii vifta 
Huo, che di beflia titilla maggior parte, 

* fera dirò,che mofira humano afpetto . 

Conf. Quefii è Neffo crudeli epio Cetauro, ^ 

De! furo r de 9 lapithi ìfaufto audgo. porti? i ^ 
doglia,Edi mia figlia hor,che rìap 
Nunt. Veloce sì, trial fidmine non cede v 
jtpparue il TAoftrè rio , 
jl Dcianira cupido auuentojjt, 

E con robufia mano 
jlst rapilla t c al poderofo dorfo 
C'hà di desìrierifenne leggiero incarco» 

E pria, che pojfiam dirjhabbiaveduto , 
Tofio àlavijla altrui qua fi sinuola,(gbo 
Ocn .Ohimè, che narrile delgra Gioite Ufi- 
%>eh come à sì grand* vuopo - 
- L'alta virtù foppreffe 1 t ^ 

Iftmt. Ben prische fi feorgefie 
Volgerei tergo il predator fugace? 
Videsilgran Campione » 

Che da Ì amato oggetto ' 

•punto non diuertia gli auidi lumi , 

7 Vlùuerfi al corfo r.ò,più tofio al volo*' 
tyà con , che prò Ife quegli 

Ih .* JT C / . 1 



rS\ 

, Q J 






Cl*' 



fall 

K'f 

f* 

J 

s 



a 

*» 



A 

* 



QUARTO, jj 

Che non osò fidar ft al vicin bofco. 

Volto à la riua del rapace tìeueno , 
S'immerge entro ne l'onda > 

E dotte à'pefci bor mal fi curo d I nuoto ; 

. E i franco afpira dia contraria fponda. 
'Nè perciò cede il coraggiofo «Amante . 

Mi perche l mira già troppo vicino 
tAd occultar la cara ; e nobil preda 
Ne la già nota impenetrabil felua, 

I{atto fi fpinge al periglio fo varco * 

Ahi ben lieto il mirai per lungo tratto 
Forcar l'onda importuna ; 

Md con forte diuer (a 

7 yon potei poi foffrire 

Amen, che mexp'l corfo \ 

Nel gonfio fen del rapido torrente 

Tra le cupe voragini agitato , 

Giunto vederlo à rimaner fommerfo • 
Onde da doppio duol confufo » e vinto * 
Fuggo l'odiofa vi&a • 

Sforfenato errando ^ v 

.Tiango diluì la morte » 

Tiango di lei iabbominata forte . 

^lth, O' furor cicco, ò di mia mente infunai 
Interne furie > ho r m'agitate tanto 
Che poiché' l (iel si dura à f burnii piato 
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56 ATTO 

Vnafipra doglia , vn rio martire eterno 
F acciari nel petto vn tormetofio Inferno . 
Oen*'Dcb,che fi tarda borpiùpidgedoìva 
Corra fi tojìo à Rapportar foccorfo. (ho? 
Con f. Si re yiì fiocco rfo inopportwi,chc vale? 
In van fi mone vna lontana aita 
In repentino cafio > 

Otte dar non lapuòcbì v' è preferite. 
Qui fiacche ogni fioccorfioivd s' apprese» 
Che non ne dia benigna man Celefie . 
Alth.Dc/? ben tennioper ìnfrangibil fede 
Che placabil fidi Cielo . (del 

7ttà>cbe fia, sofiinato ìwr l’occhio Uve- 
Primo Sacerdote. 
preghiampur noi con incorrotto affetto. 

E fel del non fi mone , 

Bici am poi , cb'à noigioue (petto» 

Ciòcche ne incotra, ancorché in trifto af- 
Ocn.Hor gennfleffo io tè gran Gioue adoro. 
E tra lo ftuol di voi eterni Numi, 

Co più fupplice pregojò Dea, tè inuoco > 
Tè, chai da Gione in del fregia Corona. 
Choro di Sacerdoti . 

Tù, chai da Gione in Ciel fregia corona > 
Da fitta bontade anco il gioii are ap predi» 
% E fidai Ciel pur l'altrui preci intendi. 

. Jdandar 
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Q^V ARTO. ^ 

L'andate colpe tiferai tuoi perdona . 
Choro di Cittadini . 

Verdona > ò ' Dea > le colpe ti tuoi diuoti . 

£ yè del del lo- file bà foraci ancora y 
D'efferpietofo acbipietade implora : 

• Homai pietofa accogli inoltri voti • 
Primo Sacerdote . 

O s mer auiglid ► 0' de gli Dei bontade • 

Ecco dal pur dianzi fopito foco 
Il già confunto incenfo ' > 

Sorger con virtù occulta , ; i j [ \ ‘ 

ffiirante inufitato odore . , 

Giunone in vna Nube. 

In van non fiera chi nel Ciel confida y v i 
tjèpiage al fiacchigli alti Numiinuoùa, 
Fui vaga iogiàjche’l malgradito geline 
2)e la sì odiata ^Alcmena 
7)e[feal mio giu Ho fdegno alcun rifletto* 
Con le vendette mie ne la fina pena • 
irla vinta poi da gl'incc [fanti frieght 9 j 
Che pria [degnai ritrofa : 

Col riuoltar pietofa 

JlDiuin guardo à la virtù di lui » 

E al merto in vn de la gentil confort e :j 
Toflo cangiai mia vogliale la fifa forte . 
ZJiuc il guerriero inuitto . 
r c 5 Libera 



5 S ATT O' 



‘Doitunque fplcnda>c fin >chc giri il Sole» 



O Ci el pietcjo a te mijene altrui . 

Chi fi* di nui hoggipii 4 lieto à pieno. 
Che vn Mar di gioie ne diluuia in 
Alth 0 (elefie bontà come fei grand 
tìor per tè godo in T erra 
L'alto gioiti che sù nel Citi fi ferra. 
OenO'fommi Dei qnantopictofifite ? 
T J Trendete pur prendete 

Da la lingual e dal core 
Di sì rarofauore alta mercede. 
Choro di S 



Ó' tàpietefa Dina . 

Ch*à gli altrui cald, r . 
Benigna sì ti pieghi : 



Ofcn. indiane hor lieti al di fiato incotro» 
v.^v> +...Z r a mam f noi 



Libera è già per lui la Spofa amata.- i , ' 

£ di coppia sì altera# sì pregiata f j 

Chiara mai frnipre fia la degna prole n * 




tf 






So/o 2 tua gloria il nofiìro ben s’afcriua • 




QUARTO. *fo 

. ( Choco di Sacerdoti. 

Cosi per noi fini pre propino fia 
°gm 4tto>ognipenfìer,ch'al (ids'inv.ia. 
Chorodi DamieelJc. ' 

(f Cielfemprecortcfcj < ih no'J 

Sara» pur liete alfine , -, • 

Queft' anime mefehine 
’-bepol timor dipengliofe imprefe . 




C H O R o. 

R aggiri pur tra duri fogli l torfo 
Ben accorto Nocchiero . 



ac corto Nocchiero . 

Sprem’l furor di fera Tigre * d'Orfo 
•SjjolutQ, Guerriero • 

Hon è periglio tal, non t tal forte 
In quefla buffa sfera , 

Che infufer a bil fia, fe non la morte . 
Opra non tenta in van, nè invan cofida 
Gì amai quell'alma altera . 

C C iel propino, e la virtùper guida. 
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c 6 ATTO 



il ATTO QVINTO' 



j) SCENA V N I C A. 

| ' Oeneo . Althea . Hcrcole. Deianira. 

Configgere. Chorodi Damigelle 
4 » di Akhea. Choro di Donzelle di 
» Deia n i r a . C horo di Giouani . 

Choro di Cittadini. 



Sì tremendi fucccfli, 
Seriche (mercè del Ciel)fd~ 
ui vi veggia . 

Mà fegui homaijchefolfin qui per pria 



fi i Che mi vedea già certo > 

T ; , Benché di tema fia incapace il core » 

j . 4 1 Di non trouar più del vfcir la via • 

I * Quando riuolft addolorato i lumi 
|i jC la rapita mia gradita fpeme > 

n J £ vidi (ahi vitto) il perfido (entauro 

Ter via piana , e fpedita 




Come con horror pur anco 
afcolto 





Che 
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I QJP into; tì 

Che per creduta fama 
Ha per vie impenetrabili , e fecrete 
Mille reccjfi, e mille occulte grotte 
tAllbor de flato vn rifolutó ardire » 

Qua fi rompendo vn inuifibil laccio » 
t lo con due fole ftoffe > 

xAnr^i in vn fol balenmi fpingo al lito 2 
£ con pie fcioltopià d’ogni aura lieve 
L'imprefje orme ferine à voi tra/corro 2 
Md tutto in van>chell fuggitivo infido 
Già prede il ho fico >e già s'afcode» e cela ; 
Ondio fuor d’altra fpeme » 

Mojfo al fine à tentar l'vltimc prove» 

Dò mano ad vn de' ftr ali > 

Che sa colpir he quato giunge il guardo» 

£ da l'vn lato à l'altro , 

Salva la preda, il predator trafiggo 2 
• £ tal me n torno di Vittoria far lieto • 
Chorodi Giouani. 

0 ' glorio fo Alcide j «£. 1 

Stirpe degna di CJioue * “* ♦ 

Che con s ì altere prove (del 

Gli alti Capioni atterrac i Moftri veci 
Alth- 0' cara figliai genero gradito » 
Qudto,qudtopcr voiprouai tormento ? 

£ quanta gioia bar finto t 

De/a. 



$1 ATTO 

Or penfa,amataMadre>à<jflo petto ^ 

Quanto agitato >e quanto vinto ei jU 
7)d così vario affetto . 

Oca H ornai» poiché non re fla 
t/fltro à copir tolte allegrezze noflre> 
Vane(ò mio fido) entro l legale albergo i 
+A. procurar , che ben difpoflofi* 

Ter sì gradC vopo ogni opportunovfficio . ! 

Conf. Tronto ne vado > ò Sire, 

Odi. £ qui fi dia grato principio intanto 
osi le vaghe carolerai lieto canto % 

Choro di Giouani. 

Vino ilfamofo tsf Iride , 

Stirpe degna di Gioite » 

Che con sì altere prone (de . 

' Gli airi Capioni atterra , e i Ttioflri veci - 
Balletto di Giouani, & Donzelle. 
Choro di Damigelle di Alth. 

A mor fe'n Cielfifcorgono , 

Gli affetti d' burnii fin j. 

Se gli human voti forgono 
Graditi al Ciri feren » 
t/finor cortejc .1 

^irridi al bel defir 
L'alto ardor>cb'à tua face s'accefe » 
Tempra ogni bor con più doli e gioir . 




Q_V I N T O. 

Caldi fofpir > eh' alternano 
T)à l'intimo d'vn cor , 

Son laure, onde s' eternano 
Le tue fiammelle, .Amor • 

De i noui Rimanti 
Il mefto fofpir ar 
Dunque homai dopo timidi pianti 
Solfiafpwto à più feruido amar • 












Se le tue grati e abbondano ' 

Ver chi confida in tè , 

Sei tuoi deftin fecondano ' 

Vna co fante fé, 

Coppia sì degna' 

Jlmor qu ai gioie haurà » 

Ch'ogni via piùpenofa non fdegns ' 
£ tra guai fi procura pietà i 

«Amori fe homai propitio 
Volgi* l tuofguardo in già $ 

Se dal Celefiehofpitio 
Di noi ti cale hor più* 

Quanta mercede 
Haurai d'alto fauor ? 

Canteremo con limpida fede 
Lodi eterne à fubhme valor # 



#4 ATTO 

Diretn> che tue vittorie - ' 

Son note in Terra,? nfilar. ": *? 

Direm, che fan tue glorie 
r Inferno, el Ciel tremar . 
Dchidifprerga .--V 1 

Il tuo potente tirai 9 ■ \ 

jil furor d'irritata fierezza 1 

Trotta l tardi pentirft, che . : : 

2)irem com' anco giou ano . , v ^ • 

le piaghe di tua man, . v u *» 

Che foìpcrlor ftprouano al 

\ ) le gioie in petto human . . • yvj V 

, | £>• ciafeun miri i ^ 

Jn sì beato dì, 

1 ] contenti, e sì alti deftri 

Sol d'jtmor la man dezna ne ordì . 

li ' 

Ì5' CORRENTE DEL BALLETTO. 

‘li . •* ;; 

f; * |T Imeneo deh vieni homai $ \ 

(, 1 JLJL T>à mercede à i cafli amori • 

. . jKiew benigno, c gli afpri guai 

Tempra tu diamanti cori . J . 

®i cor., ch'amo)- congiunge , 

Tu i deftri homai feconda . ♦ 

Tua . 



Q_V INTO. 

Tua dolce aura hor corri fponda 
A Pardor* che Palme funge • 



i 

V 






Dagli ameni alti foggi orni 
7)' li eli con a hor /bendi àvolo* 
Qui fc rena i me fli giorni » 

Qui tranquilla il tripio duolo • 
Stringi tàgli vniti cori > 
Tempra tu de Palme i guai • 
Himeneo : deh vieni homai » 

Dà mercede à i cafti amori • 



'tendi à voi quaP aura li tue. 

Dal bel colle hor vicn munito 
D'aureo focco il pie di neue , 
D'aurea face il braccio ardito * 
Cinto il crin di vaghi fiori 9 
D'alta luce adorno i rai • 
Himencojdeh vieni homai 
7)à mercede à i cafti amori » r ' 

, •» , '.Si «.‘tt&'sS* 

l'amore fa alta Donzella 
jf P invitto almo Guerriero 
Sotto chiara amica Stella 
Stringi tà con nodo altero * 

Tu, cbe'l Ciel dc'fuoifauori 



66 ATTO QVINTO. 

far cor te fé altrui ben fai . 
lìimenco deh vieni homai 
Dà mercede a i cafli amori . 

‘ -V il ...ifc U'-WMV 
Mentre vaga Don^clletta 
Stà difciolta, e feompagnata » 

Viue inutile , e negletta , 

Qiuifi vite al fuol prò flrata . 

Tili congiunta d degno Spofo , 

Cara altrui >gr adita è al Mondo i 
Himcnco,tu l fen fecondo , 

Tu fot regni il cor gioiofo . 



Dunque vieni ,ah vieni homai > ; 

Dà mercede à i cafli amori » 

Vieti benigno , e gli afpri guai 
Tempra tu d'amanti cori . 

*Di due cor, ch**Amor congiunge y 
7 ìli defiri homai feconda . 

Tua dolce aura hor corrifponda 
Ji' lardar, che L* alme punge , 

^ H iy !* 

Tutti i Chori • 

8 viuan lieti con felice forte 

5 Deianira la bella , Hercole il forte- 
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Maritàggio ielle Mufe Tot, Dra. ii Gio.Gìa- 
corno Rido . ■ _ 

Za Fuga amoro fa C ii Euftbio Indetti. 

La Santa Cafa di Loreto , R. 5. Ji angclita 
fearamuccta . 

£« [chiatte, C.ii Vergilio V tracci . 

La Spada fatate C. del infltjfo . . 

Za Circe maga. F.Tragi. di Ledouico Batto- 
lai* . 

Cecilia predicante . R. S- di O. A gufi ino 
Lampagnano . 

il. Scada fono opera diletctoele di Camino 
Scaligeri . 

Lognaccara. C. di Melchior Beffi, 

La Zingara fdcgnofa.C.di Giouanni Britei e , 

La bella Negromante fa. C del injlefo . 

Za conuerfione di S. Ago èl ino R. S. di F . T . 

Accidenti dì Amore.Q.di Ft liuto Gcngn « 







